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Le buone abitudini  
non si cambiano mai

Care lettrici, cari lettori,

sicuramente la “nuova” versione 
di questo ricco e longevo editoria-
le susciterà non poche interpreta-
zioni e domande, reazioni più che 
comprensibili e del tutto lecite se 
consideriamo la continuità della 
forma di questo bellissimo seme-
strale sin dalla sua prima edizione 
del lontano 2007. Alla base di que-
sto cambio d’abito non bisogna 
immaginare nessun giustificazione 
stravagante o di carattere pretta-
mente economico, bensì la volontà 
di dare quella fresca e nuova linfa 
vitale che, in funzione dei diversi 
e importanti avvicendamenti che 
si sono susseguiti in questo primo 
semestre dell’anno all’interno del-
la struttura, desidera abbracciare 
anche quelle recenti spinte di pen-
siero “quasi (ri)innovativo” che 
spaziano appunto dalla personale 
sensibilità nell’utilizzo delle risor-
se a nostra disposizione, fino alla 
questione più astratta del concetto 
stesso di ecologia e/o sostenibilità.
Rispetto a questa decisione, reputo 

di estrema importanza evidenziare 
che l’obiettivo principale del gior-
nalino “uno sguardo verso il lago” 
resta quello già definito dall’inizio 
e cioè la volontà di ampliare la co-
municazione al di fuori delle nostre 
mura e condividere con la popola-
zione vicina la filosofia della Casa 
tramite i racconti, le digressioni sto-
riche e tutte quelle tematiche che ci 
stanno a cuore e che consideriamo 
avvincenti agli occhi di tutta la co-
munità. Infatti sono sempre tanti 
gli argomenti da esporre e portare 
alla luce, così in passato come in 
questa circostanza; ma procediamo 
con ordine.
Mi permetto innanzitutto di rial-
lacciare questo preludio alla pas-
sata edizione di dicembre 2022 e 
nello specifico di ricambiare gli au-
guri espressi da parte del mio pre-
decessore, il caro Direttore Signor 
Giuseppe Berta, che mi ha rivolto 
alcune gentili parole di buon auspi-
cio per un futuro roseo e pieno di 
soddisfazioni, non solo a livello per-
sonale ma soprattutto indirizzate al 
benestare della Casa San Giorgio. E 
in questo frangente ci attendono 
sfide importanti da affrontare tutti 
insieme in un periodo storico che, 
ahimè, non sarà assolutamente fon-
te di malinconia negli anni a venire.
Avendo spazio limitato per poter 
ringraziare sufficientemente Giu-
seppe Berta, lacuna che ho cerca-
to di colmare ripetutamente nelle 
poche settimane di attività in sua 
presenza, mi concentrerò a ricorda-
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re ancora una volta alle nostre care 
cittadine e ai gentili cittadini di 
Ronco s/Ascona e Brissago, quanto 
tempo e dedizione sono stati messi 
a disposizione per la Fondazione e 
per i suoi Residenti in questi ultimi 
34 anni di direzione. 
Di questo importante traguardo 
personale ne prende atto anche 
l’attuale Consiglio d’Amministra-
zione (CdA) che saluta ufficialmen-
te la meritata partenza di Giuseppe 
e lo ringrazia di cuore per tutto il 
lavoro svolto e la positiva e costan-
te collaborazione portata avanti 
con pazienza e mai messa in dub-
bio. Rare sono oggigiorno le figure 
professionali che possono vantare 
un’esperienza pratica di tale dura-
ta e sempre alle dipendenze del-

lo stesso datore di lavoro. In tutti 
questi decenni, come lo sarà anche 
in futuro, ci sono stati sicuramente 
molti scogli da scavalcare ma guar-
dando a quanto fatto sin dalla na-
scita stessa dell’Istituto e durante 
questo non indifferente periodo 
di gestione dirigenziale capitanata 
dal Signor Berta, la funzione sani-
tario-sociale e l’anima stessa della 
Casa San Giorgio sono rimaste sal-
de e ben consolidate di fronte alle 
“intemperie” dei tempi passati.
Queste caratteristiche rientrano 
palesemente tra gli obiettivi del-
la nuova direzione e, oltre alla 
costante e prioritaria qualità dei 
servizi e delle prestazioni rivolte 
ai nostri Residenti, il mio deside-
rio di mantenere un ambiente di 
reciproca trasparenza, serenità e 
professionalità fungerà da “motivo 
conduttore” a vantaggio dell’Istitu-
to, dei Residenti, dei Famigliari, dei 
Collaboratori e, non da ultimo, dei 
Concittadini.
La rivista dunque, con la sua nuo-
va concezione, va a toccare leg-
germente con mano termini come 
“rinnovamento” e “sensibilità” ma 
sempre cercando di mantenere la 
qualità dei contenuti, rivalutando 
però una versione meno dispendio-
sa in termini di materiali e risorse in 
quanto sempre più riviste, giornali, 
libri e prospetti vengo impaginati 
su carte più sostenibili, leggere e 
meno impegnative; senza influen-
zarne ovviamente il contenuto stes-
so. In futuro si procederà anche con Cena di commiato con CdA e responsabili
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degli accorgimenti grafici e artisti-
ci, ma per il momento è nostro de-
siderio non svelare tutto in questa 
singola edizione.
Prendendo spunto da quanto prece-
dentemente detto, in veste di nuovo 
direttore amministrativo la filosofia 
dirigenziale non si discosterà molto 
da quanto fatto in passato; anzi: la 
porta resterà sempre aperta (frase 
che pecca di originalità personale, 
ma rende bene l’idea) e sarò primo 
promotore di un dialogo aperto, 
genuino e lungi dall’essere conside-
rato minimamente a stampo perso-
nale o indirizzato a degli interessi 
tutt’altro che professionali. Detto 
grossolanamente, cambia dunque 
la persona di riferimento, ma non la 
vera natura della Casa San Giorgio 
o il suo scopo fondamentale. Que-
sto si rispecchia appunto nello stes-
so principio espresso sulla rivisitata 
forma di queste pagine: la qualità 
resta tale, viene solamente trasfor-
mata “la copertina” esterna.
Sono consapevole della posizione 
assegnatami e voglio ripagare la fi-
ducia riposta nelle capacità persona-
li con la massima stima, professiona-
lità ed empatia a mia disposizione.
Portare avanti il progetto della 
nuova struttura e trovare in tempi 
ragionevoli una soluzione che pos-
sa dare slancio alle nuove sfide che 
ci attendono nell’ambito socio-sani-
tario, sarebbe un obiettivo alquan-
to ragguardevole da raggiungere. 
Tutto questo alzando ulteriormen-
te l’attrattività di Ronco s/Ascona 

e Brissago ed evidenziando ancor 
di più la rinomata funzione sociale 
che il Comune ha sempre dimostra-
to nell’ambito delle cure. 
Dopo esperienze vissute altrove, 
ritorno dunque a Brissago non 
solo come suo cittadino in essere, 
ma ora anche come dipendente e 
persona attiva nel piccolo “ecosi-
stema” del nostro bel paese, che 
mi ha offerto non solo un bagaglio 
educativo e sociale importante ne-
gli anni passati, ma ora mi concede 
anche una funzione professionale 
concreta attraverso la quale poter 
fare anche una minima differenza 
a vantaggio di tutti gli attori e tut-
te le persone legate emotivamente 
alla Casa San Giorgio. 
Mi sento fortunato di poter dare il 
mio umile contributo in simili con-
testi e spero che questo nuovo ca-
pitolo possa essere scritto non solo 
da una singola persona, ma da tutti 
quelli che collaboreranno al buon 
funzionamento della Casa. 
Onde evitare di dilungare più del 
dovuto questo semplice preambo-
lo, per concludere (e senza ovvia-
mente il permesso del diretto inte-
ressato che spero non avrà nessun 
rancore nei confronti del sottoscrit-
to) ho avuto la fortuna di trovare 
una prova scritta, che possiamo re-
putare storica a tutti gli effetti, di 
quanto raccontato appunto nell’in-
troduzione di questa 33esima edi-
zione della rivista, ovvero l’articolo 
di giornale inerente la nomina uffi-
ciale del nuovo direttore della Casa 
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San Giorgio pubblicato più di 33 
anni fa, nel quale viene immorta-
lato un giovane ragazzo trentenne 
pronto a mettersi in gioco tra “le 
alture” del borgo Brissaghese: 
Prendendo un inserto dal testo 
giornalistico, il concetto esposto è 
da considerarsi quasi del tutto at-
tuale e potrebbe riprendere bene 
la situazione nella quale mi trovo 
tutt’ora. Forse con qualche leggera 
modifica, ma il nocciolo della que-
stione non si discosta dal significato 
stesso di queste parole: 

“Sono convinto di poter fare bene 
e di poter dare il mio apporto per 

realizzare quel rinnovamento della 
gestione del San Giorgio, reso 

necessario dall’attuale situazione.”

Ringrazio personalmente Giusep-
pe per aver anticipato, giusto di 
“qualche” decennio, le mie parole 

e ringrazio ovviamente il Consiglio 
di Amministrazione della Fondazio-
ne Casa San Giorgio per la fiducia, 
i Collaboratori e le Collaboratrici 
per il sostegno futuro, come tutti 
e tutte i/le cari/e Concittadini/e che 
hanno ritagliato qualche minuto 
del loro prezioso tempo per farmi 
i sinceri auguri di un buon inizio e 
che ne investiranno ancora qualcu-
no per la lettura di queste moltepli-
ci ma ricche pagine.

In attesa di ritrovarci per la pros-
sima edizione invernale di questo 
immancabile editoriale, progetto e 
“buona abitudine” che porteremo 
ancora avanti, auguro a tutti i no-
stri lettori e le nostre lettrici tanta 
pazienza, felicità e salute.
 
Distinti saluti,

Miodrag Jankovic 
Direttore
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Un affettuoso arrivederci

L’anno 2023 porta con sé diversi 
cambiamenti in Casa San Giorgio. 
Dopo l’avvicendamento della dire-
zione, si avvicina anche la mia par-
tenza. 
La mia scelta è stata sofferta e pen-
sata a lungo. Sono giunta a quel 
punto della vita in cui si tirano le 
somme (“i miei primi quarant’anni” 
e un pezzettino!), in cui ci si rende 
conto che la vita vola via in un sof-
fio ed è importante mantenere vivi 
i desideri e i sogni che rischiano di 
rimanere in un cassetto se non si af-
ferrano le opportunità che la vita ci 
propone. 
Nel mio percorso lavorativo, che è 
stato ricco e mi ha sempre portata 
a crescere, si è presentata la possi-
bilità di realizzare un grande sogno 
e pertanto mi sto preparando ad 
una nuova sfida, in un settore dif-
ferente dal contesto attuale. Se da 
un lato sono felice ed entusiasta di 
dedicarmi a qualcosa di nuovo e vo-
luto, dall’altra sono triste di dover 
lasciare i nostri cari Residenti, tutti i 
colleghi e la vivacità che contraddi-
stingue l’istituto San Giorgio! 

Dopo aver vissuto gli anni di pande-
mia, con tutte le paure, le difficoltà, 
le stanchezze ad essa legate, Casa 
San Giorgio sta vivendo una nuova 
primavera, pronta a crescere e mi-
gliorare ancora di più! Sono certa 
che i prossimi anni saranno ricchi di 
nuovi progetti e idee da sviluppa-
re. Auguro a Marzia Bergamaschi, 
che ha assunto il ruolo di Responsa-
bile delle cure dal 1° maggio 2023 
sotto la guida del nuovo Direttore 
Miodrag Jankovic, di avere l’oppor-
tunità di portare avanti i progetti 
in corso e di poterne sviluppare di 
nuovi, con l’obiettivo di rendere 
sempre più interessanti e di qualità 
le giornate dei nostri Residenti. 
Auguro a tutti i colleghi dei vari 
settori di vivere ogni giorno il la-
voro con entusiasmo e passione, da 
trasmettere ai Residenti che sono 
attenti e sempre sensibili ai nostri 
“umori” e che sono il centro del no-
stro operato.  
Vorrei approfittare di questa pagi-
na per ringraziare ancora una volta 
Giuseppe Berta, che mi ha accolto, 
supportata e sopportata negli ulti-
mi 5 anni di collaborazione; vorrei 
ringraziare anche l’attuale Diret-
tore Miodrag, che ha portato nuo-
va linfa ed entusiasmo in Istituto, 
ricordandomi un po’ come ero io 
al mio esordio. Gli auguro in par-
ticolare di mantenere nel tempo la 
positività, l’umanità e la voglia di 
crescere insieme che ha mostrato in 
questi primi mesi di lavoro con noi. 
Un grazie di cuore alla nostra Diret-



9

Ed
ito

ria
le

trice sanitaria Dott.ssa Berta Chri-
stiane, che con la sua semplicità, 
la sua passione e la sua attenzione 
agli altri ci ha aiutato e supportato 
in questi anni difficili dal punto di 
vista sanitario. Come per il diretto-
re, le auguro di rimanere così ricca 
di passione e amore per il lavoro e 
verso il prossimo.
Vorrei ringraziare tutti i collabora-
tori per avermi da subito fatta sen-
tire a casa e per aver condiviso con 
me questo percorso breve e molto 
intenso! Chi l’avrebbe detto che 
avremmo vissuto addirittura una 
pandemia! Ci sono stati alti e bassi, 
momenti difficili e altri in cui il sen-
so di appartenenza è stato più for-
te di tutte le avversità. Che il futuro 
riservi a tutti noi molti momenti di 
gioia e serenità.
Infine un grande grazie ai nostri 
amati Residenti e alle loro famiglie, 

che si affidano ogni giorno con fi-
ducia alle nostre cure. È stato un 
onore poter dedicare il mio lavoro 
a loro, con l’obiettivo per l’istituto, 
di dare sempre il miglior livello di 
qualità di vita possibile. Il contatto 
con i nostri anziani è sempre fonte 
di grandi insegnamenti: la loro sag-
gezza è un patrimonio per ognuno 
di noi! Sono grata di aver potuto 
conoscere tante persone e tante 
storie e di aver potuto accompa-
gnarli in questa fase di vita. I loro 
insegnamenti mi guideranno nel 
futuro. 
Vi lascio dunque con qualche cica-
trice qua e là, ma soprattutto con 
un affettuoso ricordo che custodirò 
nel cuore per sempre.

Con affetto,
Pamela Radaelli 

Responsabile cure
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La bocca come finestra  
sulla salute

La colpa dei batteri
La bocca è costituita da molte su-
perfici, ognuna delle quali è rico-
perta da un gran numero di batteri. 
Negli anni studi scientifici hanno di-
mostrato che quelli considerati pa-
togeni svolgono un ruolo nello svi-
luppo di malattie come le carie e le 
parodontiti e scatenano, se entra-
no nel circolo sanguigno, patologie 
più gravi come: malattie cardiache, 
malattie respiratorie, diabete, reu-
matismi, ictus, Alzheimer, ecc.
Per prevenire tali complicazioni è 
importante mantenere una buona 
igiene orale quotidiana e sottopor-
si a controlli regolari del cavo orale. 
Inoltre, a intervalli periodici, si con-
siglia un’igiene dentale professio-
nale eseguita dal medico dentista o 
dall’igienista dentale.

Per mantenere una buona igiene 
orale è importante seguire alcune 
semplici raccomandazioni:

1. Spazzolatura regolare dei denti 
e delle protesi: i denti e le prote-
si andrebbero spazzolati almeno 
due volte al giorno utilizzando 
un dentifricio con fluoro e per le 
protesi sapone liquido. Inoltre, 
sarebbe opportuno utilizzare 
uno spazzolino con setole mor-
bide per evitare di danneggiare 
denti e mucose.

2. Pulizia degli spazi interdentali: 
gli spazzolini interdentali o il filo 
sono importanti per rimuovere la 

placca e i residui di cibo tra i den-
ti. Si dovrebbero utilizzare tali di-
spositivi almeno una volta al gior-
no per mantenere la bocca pulita.

3. Visite regolari dal medico denti-
sta e dall’igienista dentale: la visi-
ta dal medico dentista e igienista 
dentale dovrebbe avvenire alme-
no una volta all’anno per control-
lare lo stato di bocca e denti. In 
questo modo, eventuali problemi 
possono essere individuati e trat-
tati in modo tempestivo. Ogni sei 
mesi (o secondo necessità) è con-
sigliata inoltre una pulizia denta-
le professionale.

4. Alimentazione e abitudini sane: 
si raccomandano cibi sani e bi-
lanciati, riducendo o evitando 
alimenti e bevande zuccherati 
che possono danneggiare i den-
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ti.  Il fumo determina inoltre un 
considerevole aumento del ri-
schio di sviluppare la parodon-
tite. I fumatori hanno più del 
doppio delle probabilità rispetto 
ai non-fumatori di sviluppare la 
malattia in una forma grave.

L’importanza delle sedute di igiene 
dentale professionale regolari 
Nonostante una corretta igiene 
orale quotidiana, con il passare del 
tempo, si può accumulare placca e 
tartaro sui denti. La rimozione di 
questi depositi è quindi fondamen-
tale per prevenire la formazione di 
carie, della parodontite e di altre 
patologie orali.
Durante le sedute di igiene denta-
le professionale, il medico dentista 
o l’igienista dentale controllano la 
bocca alla ricerca di eventuali pro-
blemi (la diagnosi precoce di carie, 
della malattia parodontale e altri 
problemi orali è fondamentale per 
evitare che tali patologie si svilup-
pino ulteriormente e diventino più 
gravi) e danno consigli utili su come 
prendersi cura dei propri denti e 
della bocca in modo adeguato (es.: 
l’uso dello spazzolino da denti, ma-
nuale o elettrico, di uno spazzolino 
interdentale specifico,…). 
Inoltre, alcune malattie come il dia-
bete, le malattie cardiovascolari, 
ecc., hanno una diretta correlazio-
ne con la salute orale. Le sedute di 
igiene dentale possono in questi 
casi aiutare a prevenire sia malattie 
del cavo orale che altre.

Cambiamenti con l’età
Con l’avanzare dell’età si verificano 
diversi cambiamenti nella bocca. 
Può comparire una riduzione della 
quantità di saliva (causata dall’as-
sunzione di medicamenti) ren-
dendo la bocca più secca, compro-
mettendo la naturale funzione di 
lubrificazione e protezione della 
mucosa, facilitando quindi l’anni-
damento di placca batterica. 
Questa continua presenza di batte-
ri favorisce la formazione di carie 
sulle superfici dei denti.
Inoltre, a causa della presenza di 
placca batterica, possono compa-
rire i primi sintomi di gengivite 
(infiammazione, gonfiore e san-
guinamento della gengiva) e con 
il tempo, se trascurata, sfocia in 
parodontite, dove l’apparato di 
sostegno del dente ne risente riti-
randosi progressivamente, renden-
do i denti mobili e causandone la 
perdita. 
Se non puliti meticolosamente 
anche le protesi totali e parziali, i 
ponti e gli impianti sono “nicchie 
per la placca”, ed è necessario quin-
di dotarsi degli strumenti adeguati 
e svolgerla regolarmente.
Ad ogni età è quindi fondamenta-
le svolgere un’igiene orale quoti-
diana, effettuare regolari control-
li con l’esecuzione di radiografie 
dentali (con frequenza secondo il 
bisogno) e sottoporsi a delle sedu-
te di igiene dentale professionale 
per garantire una buona salute 
orale.
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I benefici delle cure odontoiatriche 
mobili
Quando la mobilità è compromes-
sa, recarsi dal medico dentista o 
dall’igienista dentale può diventa-
re complesso dal punto di vista lo-
gistico e richiedere l’aiuto di fami-
gliari e personale di cura. In caso di 
demenza, inoltre, lo spostamento è 
fonte di stress e malessere in quan-
to causa di uno scombussolamento 
della routine quotidiana.
Oggigiorno grazie a riuniti mobi-

li all’avanguardia, i medici dentisti 
e igienisti dentali sono in grado di 
raggiungere i loro pazienti, svol-
gendo lo stesso trattamento diretta-
mente a domicilio e in casa anziani. 
I benefici registrati non sono misu-
rati solo in termini monetari e di 
tempo, ma l’accessibilità alle cure 
dentistiche garantisce il controllo 
regolare del cavo orale e i tratta-
menti necessari e preventivi ridu-
cendo sensibilmente il rischio di pa-
tologie più gravi.

Collaborazione con l’Istituto per anziani Casa San Giorgio di Brissago
La direzione della Casa San Giorgio di Brissago è consapevole e sensibile 
alle problematiche dentali dell’anziano e per promuovere l’igiene orale 
all’interno della sua struttura ha affidato al personale di cura il compito 
di garantire una buona igiene orale dei suoi Residenti e mette a dispo-
sizione di coloro che non hanno l’opportunità di raggiungere il proprio 
medico dentista o igienista dentale per una seduta, di effettuare il servi-
zio direttamente in struttura due volte all’anno.

SMILE Igienista dentale mobile SNC
Via ai Strecc 6 – 6805 Mezzovico-Vira

info@smile-igienista-mobile.ch
Tel.: 076 348 50 20

“Siamo consapevoli dell’importanza dell’igiene orale  
per la salute generale e la qualità della vita,  

e vogliamo rendere le cure dentistiche accessibili a tutti!”

Nathalie Canepa Cremona 
Igienista dentale SSS

Cristina Spinedi Zanetti, lic. oec. 
Amministrazione e Marketing
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Essere Caregiver:  
alias colui che si prende cura

I familiari curanti sono una folla. 
Recenti statistiche sostengono che 
in Svizzera una persona su quat-
tro sia da annoverare nell’ampia 
schiera degli individui che in qual-
che modo, e a intensità variabile, 
presta aiuto al prossimo. In Ticino, 
sempre contemplando le indagini 
esistenti, si contano circa 50 mila 
familiari curanti. Oggi, all’interno 
del settore sanitario, queste perso-
ne sono riconosciute perlopiù, con 
l’inglesismo Caregiver (in italiano 
si pronuncia kear ghiver) e signifi-
ca, colui che si prende cura; riferito 
in particolare a chi dà assistenza in 
seno alla famiglia. Sin dai tempi più 
remoti il nucleo parentale è stato il 
perno attorno al quale ruotava l’as-
sunzione dell’assistenza a un pro-
prio congiunto. Famiglie che pote-
vano beneficiare, a volte, dell’aiuto 
e delle cure offerte ai malati per il 
tramite delle opere di carità delle 
chiese o dei conventi, soprattutto 
da confraternite ovvero associazio-
ni di laici volontari.
Rimanendo ad un passato, non poi 
così lontano, identificandolo anche 

soltanto tra la fine dell’Ottocento 
e i primi decenni del Novecento, 
anche da noi, in particolare nelle 
regioni più discoste la gente nasce-
va, si ammalava e moriva in casa. A 
prendersi cura di loro era il nucleo 
familiare, i vicini di casa o persone 
caritatevoli del villaggio. La visita 
del prete o ancor più di un medico 
era quasi un lusso, di ospedale, nel-
la maggior parte dei casi neppure si 
osava sperare.
Negli ultimi anni l’importanza del 
ruolo del Caregiver è parecchio ri-
valutata, riconoscendogli – o per-
lomeno dandosi da fare in questa 
tendenza – sempre più un posto at-
tivo, verso il suo inserimento nella 
rete sociosanitaria. 
In tale direzione si muove in par-
ticolare la nuova Pianificazione 
integrata per le cure, avvallata di 
recente dal Gran Consiglio ticine-
se; progetto che coinvolge le case 
di riposo, i servizi di appoggio e le 
cure a domicilio, prevedendo, per 
quest’ultime, un ulteriore poten-
ziamento in considerazione all’e-
voluzione demografica della terza 
età, dando così risposta alla ten-
denza a volersi sempre più curare 
fra le mura domestiche. 
Lo studio auspica, e cito: “che an-
che il personale medico-sanitario 
affini le proprie sensibilità e capa-
cità verso un’ottica relazionale per 
meglio entrare in rapporto con il 
paziente, considerando, al tempo 
stesso, le relazioni familiari più si-
gnificative”.
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In estrema sintesi, per quanto at-
tiene all’assistenza a domicilio, il 
progetto ipotizza un migliore aiuto 
diretto ai familiari curanti, l’unione 
e la cooperazione fra e con i vari 
servizi di appoggio già presenti sul 
territorio. Indirizzandosi pure a raf-
forzare la pratica di una maggiore 
e specifica informazione a favore 
del Caregiver. Un aspetto questo 
di vitale importanza poiché molto 
spesso ci si trova di fronte un/una 
curante impigliato/a fra le maglie 
di una burocrazia non conosciuta, 
ignari delle porte alle quali bussare 
per avere, sin dall’inizio, informa-
zioni su quale sia la strada migliore 
da intraprendere per affrontare, 
questo nuovo gravoso compito, 
con un minimo di serenità. 
Difatti, già per sé stesso, quando ci 
si trova confrontati con simili even-
ti, va di pari passo messo in campo 
uno scombussolamento affettivo, 
organizzativo e di routine quoti-
diana di tutto il nucleo familiare, 
dei parenti e anche degli amici che 
vi ruotano attorno.  

Caregiver non si nasce imparato. Il 
più delle volte ci si trova catapul-
tati dentro il ruolo senza neppure 
avere il tempo di rendersene conto. 
E allora, nella maggioranza delle 
situazioni, il quotidiano di chi vive 
accanto alla persona il cui stato di 
salute si è guastato, si stravolge, 
diventa complicato; si aprono por-
te che spingono verso i giorni della 
fatica. 
La figura del familiare curante è 
essenziale per la persona assistita 
nella quale il malato può riconosce-
re una stabilità, un sostegno utile 
e affettivo, un ponte tra il prima, 
l’adesso e il dopo. Un ruolo impor-
tante il suo anche per la creazione 
e il funzionamento dell’intero di-
spositivo della presa a carico, che 
andrebbe fatta, come prevede il 
nuovo progetto per la Pianificazio-
ne integrata delle cure, rinforzan-
do tutte le opportunità in campo. 
Opportunità che, al momento non 
sono ancora sufficientemente note 
alla popolazione. 
Ogni presa a carico per la cura di 
un proprio familiare - consideran-
do le molte e diverse patologie che 
l’hanno richiesta - necessita di una 
specifica analisi della situazione, 
fatta in collaborazione con persone 
competenti, presenti nei vari repar-
ti che riguardano questo settore 
sanitario.
Recentemente ho avuto occasione 
di partecipare a due riunioni or-
ganizzate da Alzheimer Svizzera 
sezione Ticino. Al primo incontro 
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erano ospiti una dottoressa e una 
responsabile di un servizio spitex 
privato; al secondo un ergoterapi-
sta. Professionisti che hanno illu-
strato l’ampia gamma di possibilità 
di sostegno e di aiuto concreto, ai 
quali può rivolgersi il nucleo fami-
liare che si trova confrontato a do-
ver pianificare una presa a carico di 
un congiunto. 
Nel particolare, si sono espressi su 
varie situazioni di declino delle fa-
coltà mentali sufficientemente gra-
vi da giungere a interferire pesan-
temente sulla vita quotidiana. Si è 
spiegato l’approccio iniziale con cui 
il medico valuta il paziente, serven-
dosi di specifiche scale di indagine 
volte a definire l’autonomia ancora 
presente e lo stato cognitivo della 
persona. Una prassi molto impor-
tante alla quale deve (o dovrebbe) 
far seguito la migliore, per quanto 
possibile, presa a carico con un ac-
compagnamento volto a rallentare 
un cammino che di per sé è preva-
lentemente senza ritorno. 

La testimonianza
Ho alle spalle una recente espe-
rienza di Caregiver (2014 –2020) a 
seguito della malattia di mio mari-
to: avanzato grado di demenza va-
scolare dovuta a plurime ischemie 
cerebrali. Non entrerò qui nello 
specifico del lungo decorso – cin-
que anni a casa e due in Istituti di 
cura – del quale ho testimoniato 
nel mio recente libro “ Il Filo Spez-
zato”. Testo-diario che testimonia 

dal vivo un cammino di accompa-
gnamento fatto di alti e bassi, di 
strategie da adottare, d’imprevisti. 
Ma anche di forza che si crede di 
non avere eppure c’è e ti sta vicina 
sempre; di momenti in cui si può 
ancora ridere assieme, piccoli istan-
ti di condivisione che lasciano pro-
fonde tracce di gratitudine. Segni 
che restano, che accompagnano 
nel tempo, nel dopo… Uno scritto 
che pone l’attenzione al ruolo di 
familiare curante.

Torno alle riunioni citate innanzi, 
per soffermarmi sulle emozioni che 
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ho provato durante le relazioni dei 
conferenzieri, in due parole: tri-
stezza e gioia. 
Un sentimento di rincrescimento 
per non essere stata a conoscen-
za allora di tutte queste occasioni 
di aiuto e vicinanza; forse qualche 
tempo addietro non erano ancora 
così presenti e sviluppate. 
Gioia; poiché il presente, e ancor 
meglio il futuro, si sta aprendo a 
una maggiore consapevolezza e 
sensibilità verso l’ampio ventaglio 
delle cure a domicilio. Un futuro 
fatto di maggiore vicinanza e so-
stegno al quale migliaia di Care-
givers guardano con interesse e 
fiducia. 
La prevista pianificazione contribu-
irà senz’altro a dare una svolta im-
portante a tutto quanto gira attor-
no al settore delle cure a domicilio, 
senza dimenticare l’informazione 
alla popolazione e a conferire al 
Caregiver il riconoscimento che gli 
spetta. 
A tal proposito – e cito dal proget-
to cantonale – “è fondamentale 
intraprendere fin da subito il per-
corso verso una maggiore integra-
zione del familiare curante all’in-
terno della rete sociosanitaria, per 
garantire a tale figura il sostegno 
necessario e trarre il massimo be-
neficio dalle sue preziose compe-
tenze”.
Il 30 ottobre cade la data per la 
giornata ufficiale dedicata ai fami-
liari curanti; appuntamento che per 
l’edizione 2022 ha visto ben nove 

cantoni svizzeri unirsi e mobilitar-
si per ringraziarli e riconoscerne il 
loro importante ruolo. Il prossimo 
rendez-vous è fissato per la fine di 
ottobre 2023.
Presso la Divisione dell’azione so-
ciale e delle famiglie (Viale Offici-
na 6 – 6501 Bellinzona) è possibile 
ottenere gratuitamente l’opusco-
lo “Familiari curanti, un sostegno 
alla vostra quotidianità”: infor-
mazioni, consigli pratici e indirizzi 
a cui può rivolgersi chi si prende 
cura di una persona bisognosa di 
assistenza. 
Termino questo mio scritto con una 
riflessione sul ruolo del Caregiver al 
momento dell’entrata in un Istituto 
di cura del congiunto. 
Familiare che si fa carico delle ne-
cessità burocratiche e finanziarie, 
che redige il formulario per l’acco-
glienza, sul quale è definito perso-
na di fiducia a sostituire la volontà 
dell’ammalato e ‘Rappresentante 
terapeutico’: a volte è pure chiama-
to a redigere (al posto del familia-
re) ‘Le direttive anticipate’. 
Un passaggio, spesso parecchio de-
licato, che a mio avviso meriterebbe 
di essere osservato da vicino. Forse 
nell’ampio ventaglio dello studio 
sulla pianificazione ci sarà pure 
spazio anche per questo aspetto, 
affinché la sua presenza “in corsia” 
non sia ridotta al solo ruolo di una 
visita qualunque. 

Fausta Pezzoli-Vedova
Scrittrice/Giornalista
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Sani e longevi:  
un binomio possibile

Il cognome Ri-
cordi evoca im-
mediatamen-
te, anche per i 
non addetti ai 
lavori, la famo-
sa casa delle 
Edizioni Mu-
sicali fondata 

nel 1908 da Giovanni Ricordi e che 
ha pubblicato le opere di Giuseppe 
Verdi, Gioacchino Rossini, Giacomo 
Puccini, Gaetano Donizetti e Vin-
cenzo Bellini. La settima generazio-
ne dei Ricordi è ora rappresentata 
dal Professor Camillo Ricordi, che 
ha 65 anni, ha ripudiato la tradizio-
ne musicale di famiglia per abbrac-
ciare la Medicina ed è attualmen-
te Direttore del Diabetes Research 
Institute di Miami, in Florida, il più 
importante Centro Medico mon-
diale per la cura del diabete. Egli, 
tenuto a battesimo da Leonard 
Bernstein, il compositore di “West 
Side Story”, abituato a vedere gira-
re per casa i più famosi personaggi, 
da Maria Callas a Mick Jagger, da 
Luchino Visconti ad Harrison Ford, 
è figlio del grande editore musicale 
Nanni Ricordi, l’uomo che ha consa-
crato al successo grandi artisti come 
Lucio Dalla, Gino Paoli, Tenco, De 
André, De Gregori, Ornella Vanoni, 
Gianna Nannini e Lucio Battisti. E il 
Professor Camillo Ricordi, ricercato-
re di fama mondiale, inventore del 
metodo per il trapianto delle isole 
di Langerhans del pancreas, le cel-
lule produttrici di insulina (finora 

nel mondo ne sono stati eseguiti 
circa 2000 trapianti) ha pubblicato 
per Mondadori un libro molto inte-
ressante dal titolo “Il Codice della 
Longevità Sana”. Per tornare biolo-
gicamente giovani, recita il sottoti-
tolo e l’Autore sostiene che “vivere 
fino a lungo restando in salute è 
possibile”.

Il Professor Ricordi, come scrive 
nella prefazione del libro Riccar-
do Valentini Premio Nobel per la 
Pace nel 2007 ci conduce “in un 
viaggio nei misteri più affascinan-
ti della Scienza, ovvero il segreto 
della longevità” Come scrive David 
A. Sinclair nel suo volume “Longe-
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vità”, che l’Autore cita, “diventia-
mo vecchi e sviluppiamo malattie 
perché le nostre cellule perdono 
le informazioni della giovinezza”. 
La perdita di informazioni da par-
te delle cellule per lo scienziato si 
può paragonare a un disco graffia-
to non più leggibile (metafora che 
ben spiega l’imprinting musicale 
dell’Autore). Così che la pandemia 
più grave del XXI secolo è proprio 
la longevità malata, perché il 90% 
dei pazienti over 65 sono affetti da 
malattie croniche degenerative. E 
il nemico per eccellenza della lon-
gevità è l’infiammazione cronica 
causata da diete malsane ricche di 
Omega 6, acidi grassi cattivi, ecces-
so di zuccheri, cibi troppo raffina-
ti e carenti di sostanze protettive 
come Vitamina D, Omega 3, Polife-
noli e attivatori delle Sirtuine (che 
sono le proteine della longevità 
che calano progressivamente con 
l’ avanzare dell’ età, a partire dai 
35 anni di età, così che a 60 anni 
sono presenti nell’ organismo a li-
velli minimi, il che causa una serie 
di inefficienze dell’organismo). In 
tal senso ricordo che le principali 
fonti di Omega 6 sono snack, pata-
tine, cibi da fast food, alimenti tra-
sformati e oli vegetali. Le principali 
fonti di Omega 3 sono pesci (sgom-
bri, acciughe, sardine, salmone, 
trota) verdure (cavoli, cavoletti, 
cavolfiori, spinaci) e l’olio extra-
vergine di oliva. Un esempio tipi-
co di accelerato invecchiamento è 
rappresentato dal diabete mellito, 

che attualmente è un’autentica 
piaga in quanto colpisce circa 500 
milioni di persone nel mondo, e 
dalle cosiddette malattie autoim-
muni come la sclerosi multipla, la 
celiachia, la psoriasi, la tiroidite di 
Hashimoto e molte altre che cau-
sano infiammazioni croniche. In 
tutte queste condizioni le cellule 
staminali progenitrici del corpo 
perdono più velocemente la loro 
capacità di riparare e rigenerare 
i tessuti, perché l’organismo co-
mincia a non produrre più alcune 
sostanze protettive come i polife-
noli e gli attivatori delle sirtuine. 
E come compensare questi deficit? 
Anzitutto con una dieta sana che 
comprenda più Omega 3, flavonoi-
di e polifenoli. Polifenoli contenuti 
in frutta e verdura fresca, tè, vino 
rosso, cacao e derivati. Flavonoidi 
invece presenti in frutti a buccia 
blu-scura (uva, mirtilli, more, pru-
gne, ribes nero), in legumi, bana-
ne, pesche, pere, lamponi, pomo-
dori, lattuga, cipolle e grano. Per 
stimolare le sirtuine utili integrato-
ri alimentari a base di melograno, 
mirtillo e polidatina, un precursore 
del resveratrolo presente in uva, 
vino rosso, arachidi e prodotti a 
base di cacao. Importante avere 
un buon livello di Vitamina C e D, 
evitare di fumare, bere alcool con 
moderazione (utili 2 bicchieri al 
giorno di vino rosso) ed evitare la 
sedentarietà, che è uno dei fatto-
ri negativi più spesso associati alla 
longevità malata.
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Dunque fare passeggiate, muoversi 
spesso durante la giornata, evitare 
di passare troppe ore davanti al PC 
o allo Smart-Phone. Una moderata 
ma costante attività fisica contri-
buisce al benessere fisico e psichico 
(effetto ansiolitico e antidepressi-
vo) e attiva le sirtuine. 
E per sapere se stiamo invecchian-
do bene è stato messo a punto il 
Test AA/EPA che valuta il rapporto 
fra Omega 6 e Omega 3. Il rappor-
to dovrebbe essere fra 1,5 e 3 ma 
è quasi sempre molto più elevato 
a favore degli Omega 6, indicando 
la presenza di una infiammazione 
silente (legata alla dieta) in corso. 
Tale Test non è ancora disponibi-
le da noi, in Italia viene eseguito 
solo all’ Istituto di Farmacologia 
dell’Università Statale di Milano. 
Utili pure esami del sangue per 
escludere un diabete mellito o una 
insulino-resistenza. Ricordi ci dona 

speranza quando 
precisa che il no-
stro DNA, cioè la 
nostra impronta 
genetica, è re-
sponsabile solo 
per il 20% del no-
stro destino e del-
la longevità sana. 
Questo significa 
che se anche i no-
stri parenti vicini 
o lontani sono 
morti in giovane 
età, noi potremo 
vivere fino a 100 

anni e oltre in buona salute se sa-
premo cambiare le nostre abitudi-
ni di vita e se saranno confermati 
i saperi e le scoperte ulteriori della 
Scienza ufficiale. Quindi non po-
tremo fermare il tempo, ma far-
lo tornare indietro sì: così che il 2 
dicembre 2020 la rivista “Nature” 
ha dedicato la sua copertina a un 
concetto che fino a poco tempo fa 
sarebbe stato considerato un’ipo-
tesi fantascientifica : “Turning Back 
Time” ovvero “far tornare indietro 
il tempo”, mettendo per la prima 
volta in discussione il dogma dell’i-
nevitabilità dell’invecchiamento. 
E il Professor Ricordi indica che 
l’obiettivo è quello di rimanere al 
100% della forma fisica e mentale, 
senza malattie significative, fino 
all’ ultimo giorno di vita. L’obietti-
vo dunque non è vivere fino a 120 
anni e oltre da malato, ma di arriva-
re alla fine dei nostri giorni in salu-

Due bicchieri di vino rosso al giorno, non di meno ma nep-
pure di più.
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te, perché il nemico per eccellenza 
della longevità è come già ricorda-
to l’infiammazione cronica associa-
ta a diete malsane, diabete, malat-
tie autoimmuni e malattie croniche 
legate all’ avanzare dell’età. Ma 
per arrivare a una longevità sana 
oltre ai cambiamenti dello stile di 
vita già ricordati (alimentazione 
adatta, esercizio fisico, integratori 
alimentari) si stanno ora studiando 
Test genetici e epigenetici che pos-
sano individuare fattori di rischio e 
livelli di invecchiamento biologico 
rispetto all’ età cronologica. E c’è 
un tipo di cellule che ha una fun-
zione antiinfiammatoria e immu-
nomodulante e che promuove la 
riparazione e la rigenerazione dei 
tessuti: le cellule staminali mesen-
chimali (Mesenchimal Stam Cells 
MSC). Esse, provenienti dal cordo-
ne ombelicale di neonati sani, pos-
sono ridurre la senescenza cellula-
re e triplicare la speranza di vita in 
modelli preclinici.

Inoltre un solo cordone ombelica-
le può generare fino a oltre 90.000 
dosi terapeutiche da 100 Milioni di 
MSC l’una: e i primi risultati clinici 
sono stati molto incoraggianti sia 
nei casi di Covid 19 (che ricordo nei 
casi a decorso impegnativo era ca-
ratterizzato da una grave reazione 
infiammatoria, la cosiddetta tem-
pesta citochinica) sia nel diabete 
mellito di tipo 1 e 2, in cui le iso-
le pancreatiche possono “ ringio-
vanire” riacquistando la capacità 

di secernere nuovamente insulina 
mediante l’ aggiunta di MSC alle 
cellule produttrici di insulina dege-
nerate. E visto come il desiderio di 
vivere più a lungo e più/ sani ci ac-
comuna tutti, individui con possi-
bilità finanziarie eccezionali, come 
il fondatore di Amazon Jeff Bezos, 
stanno attualmente facendo a gara 
investendo cifre colossali nelle ri-
cerche per migliorare la longevità 
sana della razza umana, uno sforzo 
simile a quello intrapreso in passa-
to per i viaggi nello spazio. Quello 
che dunque ora sembra possibile e 
che lo scienziato testimonia cogli 
studi e le sperimentazioni attual-
mente esistenti e con questo libro, 
è che l’avanzare dell’età non signi-
fica in maniera obbligata avere un 
numero di malattie che ci impe-
discano di godere della bellezza 
e dei piaceri della vita, ma che al 
contrario in futuro potremo vivere 
oltre 120 anni di longevità sana. 
Se cambieremo i nostri comporta-
menti alimentari e il nostro stile 
di vita oltre a vivere più a lungo e 
più sani potremo contribuire an-
che alla salute dell’ambiente e del 
pianeta. Far star bene noi stessi e 
il pianeta è la prossima sfida della 
Scienza, e questo libro ne pone le 
basi in modo ammirevole.

Dr. Mario Corti Medico FMH 
specialista in medicina generale, 

fisiatria e riabilitazione
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Bambini & anziani:  
la risorsa intergenerazionale

Care lettrici, 
cari lettori,

in questo arti-
colo, sono fe-
lice di potervi 
illustrare un 
“nuovo” pro-
getto struttu-

rato dai settori Attivazione/anima-
zione in collaborazione con le 
scuole municipali di Brissago dove 
l’aspetto centrale è caratterizzato 
dalla promozione dei contatti so-
ciali tra anziani e bambini. L’idea di 
un progetto intergenerazionale è 
stata pensata inizialmente durante 
la Pandemia, al fine di creare una 
prima interazione virtuale tra bam-
bini e anziani, attraverso la creazio-
ne di video messaggi o la condivi-
sione di racconti tematici. 
Dal mese di marzo scorso invece, gli 
incontri fra le due generazioni si sono 
finalmente concretizzati, rappresen-
tando una vera ricchezza culturale e 
sociale, permettendo ai bambini da 
una parte di allacciare relazioni si-
gnificative con adulti al di fuori della 
loro cerchia familiare; e agli anziani 
dall’altra, nel far “rivivere” e restitu-
ire una dimensione progettuale sul 
domani che li renda protagonisti in 
prima persona della propria vita.
Attraverso la proposta di incontri 
regolari dunque, si vuole offrire ai 

Residenti un’offerta attivante con 
lo scopo di:
• Incontrare e costruire nuove re-

lazioni.
• Migliorare la coesione sociale tra 

anziani e bambini.
• Custodire e trasmettere il patri-

monio storico e culturale.
• Riconoscere il ruolo dei “nonni” 

nella vita dei bambini. 
• Promuovere i processi di appren-

dimento dei bambini con gli an-
ziani.

Proprio da questi appuntamen-
ti, si vuole garantire una buona 
percezione della qualità di vita 
ai Residenti, riattivando, mante-
nendo e/o compensando abilità e 
competenze relative alla propria 
identità, all’orientamento spa-
zio-temporale e alla relazione in-
terpersonale con i bambini; offren-
do occasioni di vita comunitaria e 
possibilità di incontri occupazio-
nali e ricreativo-culturali.  
Già da questi primi incontri si è os-
servato il grande beneficio appor-
tato ai nostri Residenti che, su più 
livelli hanno apprezzato partico-
larmente quanto svolto, nonché la 
semplice compagnia e presenza qui 
a Casa San Giorgio di bambini e ra-
gazzi, simboli di una forte energia 
e vitalità.

Antonio Maisto
Specialista in attivazione 
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Antea Gia-
netti nacque 
a Lucca nel 
1570. Poco 
tempo dopo 
la sua famiglia 
si trasferì a 
Brissago, dove 
nacquero al-

tre due sorelle e un fratello. “I geni-
tori erano poveri di beni temporali, 
ma però pii e divoti”. Il padre Gio-
vani Maria De Zanettini, originario 
di Brissago, lavorava “le pietre da 
molino” e la madre era una nobile 
di una famiglia lucchese, ormai de-
caduta. Da bambina “mai piangeva, 
né dava alcun fastidio” e la madre 
“le insegnò a recitar la corona della 
Madonna e canta alcune lodi spi-
rituali”. Quando aveva sette anni, 
Antea, osservando e frequentando 
con la madre la vita religiosa che si 
svolgeva al monastero del santua-
rio di S. Maria del Ponte, espresse il 
desiderio di diventare monaca. Ma, 
come precisa padre Gerolamo “l’a-
veva Iddio eletta per altro”.
Presto orfana di padre, dovette bar-
camenarsi nei lavori più umili: racco-
gliere legna e portare le pecore al 
pascolo. A sedici anni si sposa con un 
bravo giovane del paese che si reca-
va a Sesto Calende a fare il murato-
re. Antea era molto generosa, elar-
giva in elemosina le provviste di casa 
e molti furono i litigi con il marito. 
“Nell’Archivio parrocchiale di Bris-
sago esistono alcuni istromenti, 
uno dei quali è stato rogato in Luc-

ca. Da questi si rileva che Antea fu 
maritata con Oliviero Gardesci di 
Piodina, da cui rimase poi vedova; 
che fu figlia di Giovanni Maria De 
Zenetini di Noveldo ove esiste an-
cora la casa paterna che si chiama 
della Beata Antea e ove si raccon-
ta fra le altre prodezze, che tutto 
profondeva in sovvenire i poverelli. 
Avvertito il marito che essa aveva 
tutti consumati i commestibili della 
casa in limosine, si portò in patria, 
e trovò le botti ripiene di vino e la 
casa ripiena di granaglie”

Rimasta vedova e senza figli si die-
de con maggior fervore alle ora-
zioni, ai digiuni, alle penitenze e 
nel 1602 si trasferì ad Arona dopo 
aver conosciuto il gesuita “Villani”, 
la cui direzione spirituale durò un 
solo anno e poi fu mandato a Tori-
no. Il pellegrinaggio al Sacro Monte 
di Varallo fu molto importante per 
la sua fede. Il suo confessore guarì 
da una malattia grazie alle sue pre-
ghiere. Il sacerdote comprese la 
grande dote di questa donna “una 
gran serva di Dio” e la inviò a Casci-
na San Giorgio, proprietà dell’Or-
dine, nei pressi di Settimo Torinese 
vicino a Torino, dove Antea si reca-
va regolarmente per vendere uova, 
burro e formaggi ai palazzi nobilia-
ri e a Palazzo Ducale.
Nel 1604 assiste all’ostensione della 
Sacra Sindone. Con grande umiltà 
elargiva saggi consigli a chi cono-
sceva e una dama di corte del Ca-
sato dei Tana ne parlò ai Savoia. 

Personaggi storici brissaghesi:  
la Beata Antea
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Antea conobbe le venerabili Infan-
ti Maria e Caterina di Savoia, che 
era malata. Un fatto segnò quindi 
il definitivo affermarsi del presti-
gio spirituale di Antea: la guari-
gione miracolosa, di cui i medici 
disperavano, dell’Infanta Caterina. 
L’improvvisa guarigione sollevò un 
grande scalpore e la sorella mag-
giore, Margherita, col marito Fran-
cesco Gonzaga, Duca di Mantova, 
vollero incontrarla a Casale Mon-
ferrato. Antea accolse l’invito a cor-
te, affinché in città “s’introdusse la 
consuetudine di esporre il Santissi-
mo Sacramento per li defunti”. A 
questo fu chiamato il Vescovo che, 
inteso il tutto, “approvò la devo-
zione e di comun parere a questo 
effetto si elesse il Duomo”.

Chiamata ora Madonna Antea si 
trasferì a Torino ed entrò in relazio-
ne spirituale con una monaca che 
aveva una grande devozione per 
le anime dei defunti, in particolare 
per quelle che non ricevevano suf-
fragi e ne fece propri i sentimenti 
di carità per quelle anime. Oltre ai 
defunti, il magistero di Antea, non 
trascura i bisogni e le anime dei vivi: 
visita i poveri per porgere denari e 
pane, “al cui effetto s’avea provvi-
sto di due gran bisacce che più volte 
dallo stesso Signor Duca per il mol-
to gusto che ne sentiva, le furono 
con le proprie mani empite”.
Un giorno, mentre recitava il rosa-
rio davanti ad un pilone, vide la Re-
gina del Cielo e le chiese di allevia-
re le sofferenze delle anime prive 
della vista di Dio. 
La Santa Vergine si disse madre di 
quelle anime e manifestò la volon-
tà che si costruisse una chiesa per 
il loro suffragio. Antea, nella chie-
sa di S. Domenico, organizzò una 
solenne esposizione settimanale 
del Santissimo, ottenendo come 
offerta da Carlo Emanuele I “il 
dono della cera”. Nel frattempo, 
con le Infanti di Savoia, prendeva 
forma l’idea che la chiesa potesse 
sorgere insieme al monastero delle 
cappuccine che si voleva fondare 
in città. 
Pregando, nella festa di S. Bernar-
dino, nel convento della Madonna 
degli Angeli, dove l’anno prima era 
morto il Servo di Dio fra’ Lorenzo 
Gallo da Revello, Antea ebbe un’i-
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spirazione particolare e iniziò a 
raccogliere i fondi necessari. Nel 
1624 Papa Urbano VIII concesse il 
documento per la fondazione del 
monastero della Madonna del Suf-
fragio e il 24 settembre, alla pre-
senza solenne della corte, si innal-
zò la croce. La “santa contadina” 
andava spesso a trovare le mona-
che e le novizie, istruendole nella 
devozione ai defunti. Tra queste 
c’era suor Maria del beato Amedeo 
Vercellone che poi divenne guida 
del cenobio, intima confidente di 
Madama Reale Cristina di Francia. 
Essa fu la fondatrice del monastero 
di Mondovì e morì in concetto di 
santità. 

L’attività di Antea la portò a visitare 
diverse capitali italiane per diffon-
dere il culto alla Madonna del Suf-
fragio e le orazioni ai defunti nelle 
corti di Mantova, Ferrara, Modena e 
Milano. A Vicoforte incontrò al san-
tuario padre Bernardino Rossigno-
lo, provinciale dei Gesuiti; a Vercelli 
aiutò una religiosa a liberarsi dalle 
“ossessioni demoniache”. Fu anche 
pellegrina ad Assisi, sulla tomba di 
Padre Francesco e alla Casa di Lore-
to. Da Firenze andò a Roma a inter-
cedere alle orazioni dei defunti. Si 
ammalò e guarì grazie a San Carlo 
Borromeo.
L’apostolato di Madonna Antea si 
inserì appieno, sebbene con alcu-
ne peculiarità, nel fenomeno delle 
“sante vive”, le “devote”, più di 
frequente d’estrazione popolare.

Visita le sorelle a Sesto Calende e si 
porta in barca a Cannobio al Mo-
nastero delle Orsoline istituito nel 
1608 da Borromeo, dove il Prepo-
sito della Collegiale è pronto a col-
laborare. Si reca quindi a Brissago, 
ospite di una povera vedova, sua 
compagna quando tra i monti por-
tava al pascolo gli animali e pelle-
grina alla Madonna di Ponte presso 
quelle religiose da cui, fanciulla, 
desidera entrare. Accompagnata 
da una sorella andò a Como da pa-
dre Gerolamo e dona al dotto suo 
confessore un libro della “beata” 
Giovanna.
Nel suo “pellegrinare missionario”, 
il suo esempio era di grande edifi-
cazione: aveva familiarità con Dio, 
grande carità verso i poveri, spirito 
d’umiltà e d’obbedienza. 

Madonna Antea morì a Torino il 7 
maggio 1630 e fu sepolta nel se-
polcreto delle cappuccine. Sulla 
lapide, posta a memoria, si scrisse: 
“singolare per l’integrità della vita, 
celebre per la pietà verso i defun-
ti, promotrice indefessa di questa 
casa”. Il confessore conosciuto da 
Antea ad Arona, Gerolamo Villani, 
nel 1617 scrisse “Una breve narra-
zione” della sua vita. Il manoscritto, 
rimasto purtroppo inedito, testimo-
nia la straordinaria fama di santità 
di Antea.
Nella sua terra di origine la me-
moria di Antea rimase grazie ad 
un paio di ritratti conservati nella 
parrocchia di Angera e ad Arona, 
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dove un suo dono fatto alle Madri 
della Congregazione della Purifica-
zione è ancora oggi venerato nel-
la collegiata. È un busto di Cristo 
“appassionato” che le fu a sua vol-
ta donato da una monaca di Lucca 
“Voi siete quella, alla quale io devo 
dare un gran tesoro, e non posso 
darlo ad altri”. La religiosa le disse 
d’averlo creato, quasi prodigiosa-
mente, con le sue mani. “Durante 
l’orazione – la religiosa - si lasciò 
sensibilmente vedere il Salvatore 
del Mondo Gesù Cristo e subito 
colle sue mani si diede a lavorare 
un Busto del Signore somigliante a 
quell’idea che, per opera celeste le 

era stata impressa nel cuore e nella 
mente”. Antea lo portò con sé fino 
a quando ne fece dono alle religio-
se di Arona. 

L’unico storico che parlò di Antea, 
Gian Alfonso Oldelli, nella sua ope-
ra “Dizionario storico-ragionato 
degli uomini illustri del Canton Ti-
cino”, pubblicato nel 1807, cita i 
due ritratti e il busto, lamentando 
però la mancanza di notizie sulla 
donna. Definendola “beata”, dice 
che “ebbe gli onori della Regina di 
Francia, inviata ambasciatrice a No-
stra Signora di Loreto; ricevette gli 
ultimi onori dalle Infanti di Savoia 
portata sulle proprie loro spalle, 
come in trionfo”, riferendosi alla 
sepoltura e sotto il ritratto la scrit-
ta “vera effige della venerabile ser-
va di Dio Maria Antea da Brissago, 
devotissima de’ morti e riverita dei 
vivi”. Scrive ancora l’Ondelli che An-
tea “abbia fondato in Sesto Calen-
de una confraternita delle anime 
del Purgatorio che è stata soppressa 
verso la fine del XVIII secolo”.
La devozione per le anime dei de-
funti si diffuse negli anni a venire 
in tutto il Piemonte. Le vicende di 
Antea caddero in oblio, ma ancora 
oggi, però, il monastero torinese 
delle cappuccine è dedicato alla 
Madonna del Suffragio.

La casa paterna, dove nei locali 
esistevano dei dipinti sulle pareti, 
abitata fino al 1962 dalla famiglia 
di Franco Marcacci e nota come 

Parte della casa Beata Altea
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“della Beata Antea”, esiste ancora 
a Brissago, nella frazione di Novele-
do. Riattata è ora adibita a casa di 
vacanza. Nelle vicinanze c’era una 
cappelletta dove Antea si ritirava a 
pregare. All’interno, fissata al muro 
c’era una piletta di pietra per l’ac-
qua benedetta (acquasantin) dove i 
passanti potevano servirsi. Nel por-
tico sotto la Casa Antea è appeso 
un affresco di Arturo Molteni, raffi-
gurante La Madonna della Seggiola 
di Raffaello (ora in fase di restauro 
organizzato dal figlio dell’autore).
Angelo Branca, nella sua raccolta di 
nomi locali di Brissago, scrive di un 
campo zappativo nella campagna 

di Piodina chiamato “Campo Beat-
ta”. È probabile che Antea l’abbia 
avuto dall’eredità del marito, che 
abitava a Piodina.

Chiara Demarta 
Ex Segretaria

Tratto da “Madonna Antea da Brissago, 
tra le anime del purgatorio e le corti 
italiane. 

Notizie e brani di un manoscritto inedi-
to del 1617” di Daniele Bolognini.

Casa Beata Altea
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In questi ul-
timi anni in 
Ticino stiamo 
assistendo a 
una maggiore 
offerta di bir-
re di ottima 
qualità pro-
dotte artigia-

nalmente da produttori locali, che 
grazie alla loro passione e cono-
scenza stanno elevando questa be-
vanda. Infatti sempre più ristoranti 
propongono una carta delle birre 
da accostare alle proprie specialità 
e vengono inoltre usate anche nelle 
più svariate preparazioni. Fra que-
ste birre artigianali, troviamo anche 
la Birra Weltu, che viene prodotta 
a Bosco Gurin in quattro differenti 
tipologie, dalla classica birra chiara 
chiamata “Farbranda Pils”, alla bir-
ra scura in stile americano chiamata 
“Amber Ale” a ricordare il proces-
so ad alta fermentazione. In questa 
edizione estiva vi propongo quindi 
uno stinco di maiale alla birra.

Per quattro persone avremo bisogno:

• 4 stinchi di maiale
• 1 carota
• 2 gambe di sedano
• 1 cipolla
• 1 spicchio di aglio
• 1 birra Weltu Farbranda Pils
• ½ litro di brodo di manzo
• 1 cucchiaio di concentrato  

di pomodoro
• Sale, pepe
• Olio per cucinare
• 2 rametti di rosmarino
• 30 grammi di burro  

e un cucchiaio di farina

Iniziamo tagliando a cubetti picco-
li la verdura. Condiamo gli stinchi 
con sale e pepe e li rosoliamo bene 
da tutti i lati in olio caldo. Ritiriamo 
gli stinchi e soffriggiamo la verdura 
nella stessa padella. Una volta che 
inizia a colorare aggiungiamo il 
concentrato di pomodoro e deglas-
siamo con la birra. Facciamo quindi 
ridurre la birra leggermente e ag-
giungiamo il brodo. Trasferiamo gli 
stinchi in una pirofila, aggiungia-
mo il fondo preparato, il rosmarino 
e cuociamo in forno per un paio di 
ore a 180° con l’accortezza di ba-
gnare e girare spesso gli stinchi. A 
cottura ultimata mettere la salsa in 
un padellino e addensarla a piaci-
mento con del burro passato nella 
farina.

Armin Torelli 
Responsabile cucina

Stinco di maiale alla birra Weltu
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“Ridere fa bene  
  alla salute”

QUAL È IL COLMO ??
✸  per uno scrittore Non avere voce in capitolo
✸  per un vocabolario Non essere di parola
✸  per un pettine Battere i denti
✸  per un gatto Vivere in una topaia
✸  per un cantante Non avere un motivo valido
✸  per il comico Prendere il lavoro troppo sul serio
✸  per un analfabeta Indossare vestiti firmati
✸  per un cane Avere una fidanzata nuova di zecca
✸  per un asino Avere una febbre da cavallo
✸  per un nudista Mettersi nei panni di un altro
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Un turista a Venezia va in farmacia:  

> “Buondì, vorrei un’aspirina”

il farmacista va nel retro e torna al banco  
con delle aspirine grosse come un piatto

> Perché cosi grosse ?

Eh sa qua a Venessia fasemo e robe in grande… < 
 …tanto costa ugual. Ghe serve altro?     

> Si, delle gocce di collirio

Poco dopo il farmacista torna  
con una damigiana da 5 Litri.

> Il cliente stupito esclama: Ostrega tutta sta roba?

Eh qua a Venessia fasemo e robe in grande, < 
tanto costa ugual. Desidera altro ciò?

> Si… anzi no grazie mi servivano le supposte  
ma vado a comprarle a Milano…

> Ieri mia moglie è scappata  
con il mio migliore amico

Bell’amico. < 
Da quanto tempo è tuo amico?

> Da ieri

Un carabiniere vede un suo 
collega fermo  

davanti a un hotel e dice:

> Nicola che fai li fisso  
come un palo?

Eseguo gli ordini, <
il maresciallo mi ha detto  

vai all’albergo Hilton  
e fissami una stanza!

Paracadutista alle prime armi.

> Scusi ma se il paracadute non si apre?

Tira questa leva rossa è l’apertura manuale <

> Ma se non si apre comunque?

Allora tiri la leva verde apre il paracadute di scorta <

> E se non si apre neppure quello di scorta?

Beh in questo caso torna su che te lo cambiamo <

> Mio marito potrà assistere al parto?

Certo. È giusto che anche il padre assista < 
alla nascita del proprio figlio

> Eh no se si incontrano succede un casino
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La Signora Ramoni Ruth 
è nata il 15 novembre 
1931 nel Canton Argovia 
ad Ausenstein. I genitori 
si chiamavano Walter e 
Philomena. Ruth è stata 
la seconda femmina di due figlie, la 
sorella maggiore di un anno più gran-
de di lei si chiamava Adelheid (Heidi). 
Ha frequentato le scuole dell’obbligo 
a Wildegg e Lenzeburg, dopodiché 
si è trasferita tramite un’amica a Pre-
gassona e successivamente a Lugano 
lavorando come cameriera.  Nel luogo 
dove lavorava c’erano diversi operai 
che facevano la propria pausa e lì ha 
conosciuto Silvio del qua-
le si è innamorata. Nel 
1953 si è sposata e dopo 
essere rimasta incinta del 
primo figlio si è dedicata 
alla famiglia e alla casa. 
Nel 1955 è nato Claudio 
seguito da Nadia, Ema-
nuela e Patrizia rispettiva-
mente del 57’, 58’ e 60’. In 
quegli anni la famiglia si 
era trasferita da Lamone 
a Moscia, per poi arrivare 
a Brissago; paese di ori-
gine del marito. Durante 
quegli anni Ruth cresce la 
sua famiglia con amore e 
dedizione mentre il mari-
to lavora senza far man-
care nulla. Nel 1966 arriva 
l’ultimo figlio con grande 
gioia di tutti e viene chia-
mato Stefano. Nel 1968 
con l’aiuto di tutta la fa-
miglia Ruth e il marito ri-
attano una casa che era di 
una zia e da lì iniziano una 
nuova vita che purtrop-
po cambia radicalmente 
rotta nel 1972 quando il 
marito Silvio, nello spa-

zio di 5 mesi, si ammala e 
muore lasciando un vuoto 
incolmabile nella fami-
glia. Da quel momento 
Ruth, rimasta vedova, ha 
dovuto rimboccarsi le ma-

niche ancora di più andando a lavora-
re fuori casa. Ha iniziato come donna 
delle pulizie in un albergo e successi-
vamente ha trovato una sistemazione 
vicino a casa come donna delle pulizie 
presso una famiglia, quindi con orari 
più consoni per accudire il suo nucleo 
famigliare. Gli anni sono passati, i figli 
man mano si sono sposati e a casa era 
rimasto solo Stefano, il più giovane.  

La famiglia è sempre sta-
ta un perno nella vita di 
Ruth che a maggio diven-
terà per la quindicesima 
volta una fiera bisnonna. 
Nella sua vita ha amato 
molto sin da giovane il 
ballo ed è potuta torna-
re a ballare con le ami-
che quando i figli erano 
ormai grandi. Inoltre le è 
sempre piaciuto il carne-
vale e ricorda di averne 
fatti parecchi, diverten-
dosi molto. Chi conosce 
Ruth sa che è una persona 
riservata e che la sua vita 
è stata segnata dalla sem-
plicità e dall’amore per 
la famiglia, lo si può no-
tare anche presso la casa 
San Giorgio dove riceve 
i figli e i diversi parenti 
che vengono a trovarla 
regolarmente e le stanno 
vicino per tutto. Auguro  
a Ruth ancora tanti anni 
di serenità e la possibilità 
di viversi quotidianamen-
te tutti i membri della fa-
miglia.

Segno zodiacale:  
scorpione

Colore preferito: 
rosso

Tratto principale  
del carattere: 

non lo sa definire

Difetti:  
dice di non averne

Interessi principali:  
il ballo, la lettura  
e il giardinaggio

Fiore preferito: 
rosa rossa

Ciò che apprezzate  
negli amici: 
la sincerità

Canzone preferita:  
le piacciano tutte le 

canzoni del ballo liscio 

Cibo preferito:  
pizza ai frutti di mare

Dono che vorreste avere:  
nessun dono  
in particolare

Un vostro motto:  
non ne ha uno del cuore
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JANKOVIC

Miodrag è nato in Serbia 
nel 1992. Quando aveva 
pochi mesi la famiglia si è 
trasferita definitivamente 
in Svizzera e più precisa-
mente in quel di Brissago. 
Composta da cinque membri in totale, 
oltre ai genitori ha anche un fratello di 
26 anni e una sorella di 22. Sono una 
famiglia conosciuta all’in-
terno del paese poiché da 
decenni gestiscono una 
pizzeria ristorante nel nu-
cleo. Il fratello al momen-
to lavora aiutando i ge-
nitori nella ristorazione, 
mentre la sorella studia 
criminologia a Losanna. 
Per quanto concerne le 
scuole dell’obbligo, Mio-
drag è stato prima “allie-
vo di Brissago” e termina-
to poi il liceo cantonale 
di Locarno ha proseguito 
con il servizio militare. 
L’esperienza nell’esercito 
si è conclusa con l’attivi-
tà di servizio civile presso 
l’istituto Psicopedagogi-
co Miralago e nel 2012 
è partito a Losanna per 
immergersi nello studio 
dell’ economia. Dopo aver 
conseguito il Master in 
Management nel 2018, 
qualche anno dopo ha ini-
ziato a lavorare in ambito 
assicurativo come consu-
lente alla clientela por-
tando a termine anche la 
formazione interna come 
intermediario assicura-
tivo. Miodrag descrive 
questa esperienza come 
molto istruttiva perché 
gli ha fornito degli ottimi 
strumenti per conoscere, 

approcciare e soprattut-
to ascoltare le persone. 
All’inizio di quest’anno è 
diventato direttore am-
ministrativo della Casa 
San Giorgio subito dopo 

il pensionamento del predecessore 
Giuseppe Berta, rimasto in servizio per 
tantissimi anni, e alla domanda se si 

vede in prospettiva come 
l’ex-direttore ci pensa e 
si dice fiducioso per una 
sua presenza a lungo ter-
mine, stimolato anche dai 
diversi progetti futuri del-
la Casa. Nella vita privata 
Miodrag non disdegna 
viaggiare: gli piacerebbe 
visitare molto l’Asia; men-
tre ricorda una bellissima 
esperienza in Sud Africa 
durata quasi un mese. 
Parla ad esempio dell’Ita-
lia e di come gli piacciano 
ovviamente la cultura e il 
cibo, ricorda in particolare 
la Toscana che per lui rap-
presenta un po’ la regione 
che riassume tutte queste 
splendide caratteristiche. 
È appassionato di storia 
e documentari, aspetto 
molto legato anche ai 
viaggi, e ama fare sport. 
Miodrag non è sposato 
ma nella sua mente c’è 
comunque una proget-
tualità di famiglia. Attual-
mente convive con la sua 
ragazza. Auguro a nome 
mio e di tutto il personale, 
al nostro nuovo direttore 
di avere una ricca vita pie-
na di soddisfazioni, ma-
gari realizzando tutto ciò 
che oggi è solo nella sua 
mente.

Segno zodiacale:  
cancro 

Colore preferito: 
verde

Tratto principale  
del carattere: 
estroverso 

Difetti:  
troppo previdente e 

restio a chiedere aiuto

Interessi principali:  
storia, film, sport  

e scacchi

Fiore preferito: 
la margherita

Ciò che apprezzate  
negli amici:  

la fiducia e il senso 
dell’umorismo

Canzone preferita: 
musica di qualità  

forse un po’ datata,  
una delle preferite è  

l’emozione non ha voce 
di Andriano Celentano

Cibo preferito:  
tartare di manzo

Dono che vorreste avere:  
essere invisibile

Un vostro motto:  
per aspera ad astra
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Residenti

Sotto questa rubrica leggete le informazioni relative ai nuovi arrivi, alle 
partenze e agli eventi che riguardano i nostri cari Anziani, nel periodo re-
lativo al primo semestre di quest’anno.

Benvenuto a
02.01.23 Siro DAZIO 

1938, Muralto

05.01.23 Sisto TOMAMICHEL 
1934, Losone

09.01.23 Hildegard TOMAMICHEL 
1936, Losone

09.02.23 Martha DANELON 
1929, Losone

15.02.23 Elsa RUSSENBERGER 
1933, Locarno

21.02.23 Elisabetta CATENAZZI 
1930, Brissago

27.02.23 Christa RAVEN-LANGEN 
1935, Ascona

07.03.23 Sylvia BUI 
1934, Locarno

20.03.23 Ingeborg ARNOLD 
1936, Muralto

11.04.23 Ruggero CAMELLINI 
1943, Brissago

13.04.23 Nella OLDANO 
1933, Brissago

23.05.23 Noemi JELMONI 
1927, Brissago

30.05.23 Luigia CANDOLFI 
1926, Losone

 

Addio a
18.01.23 Ruth FELS 

1934, Brissago

04.02.23 Elsbeth HUGENTOBLER 
1937, Ronco s/Ascona

06.02.23 Martha BECHTOLD 
1936, Locarno

08.02.23 Vittoria MESCHINI 
1934, Locarno

07.03.23 Christa RAVEN-LANGEN 
1935, Ascona

07.04.23 Assunta FONTANA 
1930, Ascona

07.04.23 Giuseppe GABBANI 
1937, Brissago

19.05.23 Pierino DI MARCANTONIO 
1924, Ascona

Arrivederci a
04.01.23 Wanda OMINI 

1928, Tenero

24.02.23 Roselinde ALTHER 
1935, Cugnasco-Gerra

22.05.23 Pierina PELLISCIONI 
1933, Tenero
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Auguri di buon compleanno a 
GENNAIO
 9 Ruggero CAMELLINI 80
 17 Norma BAZZO 96
 21 Fritz SCHIESSER 95

FEBBRAIO
 6 Juana GIACAMAN 94
 13 Kaspar ROESCH 92
 18 Giacomina COLOMBO 93
 23 Laura OGGIER 93
 27 Luigina GALLI 87

MARZO
 3 Vittorino BIASOTTO 82
   3 Hedwig HAGER 81
   7 Carmen MORETTI 82
  22 Ruth ANDREY 96
  22 Liliana RINAUDO 90
  24 Bruna PATRITTI 84

APRILE
 5 Sheila Marjory POTTS 90
 16 Mirella FERRO MELLONARI 89
 16 Renato BEROGGI 92
 17 Dolores VITALI 90
 28 Clara TUEROS 91

MAGGIO
  9 Verena ZIMMERMANN 83
 17 Marino DE MARIA   86
 24 Carla ROLLINI 78
 28 Emilia WALKER 97

GIUGNO
 12 Celestino ROLFO 68
 14 Gisella CIOCCARI 96
 21 Luigia CANDOLFI 97
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Nuove entrate
01.01.23 Miodrag JANKOVIC Direttore al 100%
01.01.23 Jasmin TöBBE Aus. lavanderia e pulizia al 100%
01.01.23 Serena LOMAZZI Infermiera al 100%
01.01.23 Alice BARLOGGIO Addetta sala mensa al 60%
01.03.23 Ilaria DELEIDI Infermiera al 100%
01.04.23 Cristina MARTINELLI Infermiera all’100%
01.06.23 Ilaria BRUSA Infermiera all’80%

Uscite
18.02.23 Serena LOMAZZI Fine rapporto di lavoro
28.02.23 Giuseppe BERTA Pre-pensionamento
28.02.23 Doriana BERGONZOLI Fine rapporto di lavoro
28.02.23 Jonathan VISCIOTTI Fine rapporto di lavoro
30.04.23 Maria Cristina MICUCCI Fine rapporto di lavoro
30.06.23 Pamela RADAELLI Fine rapporto di lavoro

Modifiche
01.01.23 Silvia TRAJKOVA Appr. ACSS all’80%
01.01.23 Deside MATOS CABRAL Assistente di cura all’80%
01.01.23 Margarida BORDONHOS Assistente di cura all’80%
01.01.23 Federico TIBONI Infermiere all’80%
01.01.23 Aron CORETTA Cuoco al 50% & Aiuto cuoco al 50%
01.03.23 Katia BOTTACCHI Assistente di cura all’80%
27.03.23 Barbara VALSESIA Infermiera referente  
  della formazione 70%
01.04.23 Jasmin TöBBE Aus. lavanderia e pulizia all’80%
01.05.23 Marzia BERGAMASCHI Responsabile delle cure al 100%
01.05.23 Julio Josè GARONE Infermiere capo reparto al 100%
01.06.23 Victoria AZZOLA Animatrice al 100%

Complimenti a chi ha festeggiato i seguenti traguardi d’impiego:
01.01.23 Doriana BERGONZOLI  Ausiliaria sala mensa, 20 anni
01.02.23 Sandra RUFENACHT  Assistente di cura, 10 anni
01.02.23 Miroslava MONTEIRO  Ausiliaria di pulizia, 10 anni
01.02.23 Julio José GARONE  Infermiere, 10 anni
13.02.23 Lenuta CRISTEA  Assistente di cura, 10 anni
01.04.23 Elena BAROZZI Infermiera, 15 anni
01.06.23 Germana PASI Assistente di cura, 10 anni

Collaboratori
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Di seguito elenchiamo il “turnover” registrato tra le risorse umane nel pri-
mo semestre di quest’anno.

Un caloroso grazie a tutti, indistintamente per la sincera collaborazione  
e auguri vivissimi per un futuro pieno di soddisfazioni
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Cognome e nome Designazione dell’offerta

DICEMBRE ‘22  
Edwin BOLLER, Brissago Rolando RAGGI
Heinz KUENZLI e Margrit KUENZLI-GUEN, Brissago “       “
Diego e Maura STORELLI, Brissago “       “
Cornelis de Vries THEODORUS, Brissago “       “
Germana e Silvano JELMONI, Brissago “       “
Heide e Sandro CHIAPPINI, Brissago “       “
Erilde e Marino DE MARIA, Brissago Agnese BERTA
Giuseppe BERTA, Brissago “       “
Comune di Ronco s./Ascona     Offerta
Carla GEERING, Brissago “   “
GENNAIO ‘23 
Fausto BERETTA, Brissago Rolando RAGGI
Fam. Balestra, Brissago “       “
Fam. Balestra, Brissago Agnese BERTA
Fam. Balestra, Brissago Alfonso ANDINA
Theodora Ida BEDRONICI, Locarno Ettore BEDRONICI
Miodrag JANKOVIC, Brissago       Offerta
Jolee DIOT, Basilea Offerta per animazione

FEBBRAIO 
Giuseppe BERTA, Brissago Vittoria MESCHINI
Ivonne FISCALINI, Brissago “         “
Aurora e Silvano SARTORI, Locarno Offerta per giornalino

APRILE 
Emanuela ZUCCONI, Brissago    Donazione

MAGGIO 
Ugo QUAGLIA, Hotel Bellariva, Brissago       Offerta

TOTALE DELLE DONAZIONI NEL PRIMO SEMESTRE 2023 FR. 1’790.00

Donazioni

D
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ni

Come di consueto, in questo spazio vi elenchiamo tutte le donazioni ri-
cevute nel primo semestre di quest’anno. A nome degli Amministratori e 
certi di interpretare il pensiero di tutti i Residenti, i quali beneficiano diret-
tamente anche di questi fondi per scopi diversi non sussidiati, ringraziamo 
tutti di cuore per il prezioso sostegno ricevuto.

Grazie a tutti per la consueta vicinanza      alla Casa San Giorgio
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Jè tanti ann che sum spusaa
E ormai la sira la passi in cà
Na volta a navi, curevi dré ai donett
Insoma mia per dii ma seri un galett

Se dovressa sta chi a cüntai sü
A finissi pü perché g’n’ho un mücc
Ma ormai l’è iscì, ala mè età
L’è mei tirass inzem e restà in cà

A passi la sira cula mè mié
Lì sül divan e ma fa piasé
I tentazion jè quasi scomparii
Se pö la guardi lee ma passa anca chi lì

Ormai povrèta 50 ann fa
Sa po’ bè dii che l’era mia maa
Ma ormai adess a l’è pü tanto in fiuur
E al so da nascundon la dopra anca l’rasur

Da malatii ga n’em indoss
Senza l’artrite gh’emm gnanca pü un oss
La vista la baltica e senza ögiaa
Indüvini gnan la boca  

quand sum dré a mangià

Però a g’ho da dii, gh’em la cunsulazion
A sa divertissum cula television
A sa setum giò vers un quart i vott
E quasi tütt i siir tirum mezzanott

Da un po’ da temp in scià  
i programm jè migliuraa

Perché ricevum i canài privaa
Em vist tant da chi film 5 o 6 al dì
Anca dü ala volta vün da chi e vün da lì

Cul telecomando ta cambiat sü
Ta girat i programmi senza gnanca levà sü
E iscì se capita dü film in una sira
Un po’ t’an guardat vün e pö sübit sa gira

Cert che quand l’è ura da nà a dörmì
Ta sé pü tant in ciaar sü cosa t’hé següii
Na volta la mè dona la diis ma al Totò
Come l’ha pö fai a spusà l’Charlot

Mi ho bè cercaa da spiegagh
Che l’era mia iscì, ma nient da fagh
Però a ghè da dì che anca mi
Sum mia tanto in ciaar quand a vo a dörmii

A füria da vedé un po’ i film  
e un po’ i carton

A g’ho dent in testa na gran confüsion
A guardi la Heidi e un film cula Bardot
Schisciando l’buton magari inzem tücc do

E iscì quand vo in lett riordini i idee
Ma vegn in ment la Heidi in lett  

cul cameree
E La Bardot in cima ala montagna
Cun scià l’Peter i cavri e la cagna

Pö la Rotenmeier cula minigonna
E la Bardot in visita ala nona
Al can dal Peter che giüga al casinò
Al nonu dala Heidi che baüscia la Bardot

Sum bè cuntent i film i mè piasüü
Anca se quaicoss ormai hu scunfundüü
Contenta anca la dona anca se convinta
Che l’Alain Delon l’ha mettü l’Heidi incinta
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Al telecomando
Questa poesia dialettale, come anche tut-
te le precedenti pubblicazioni, è opera del 
Signor Renato Agostinetti, membro storico 
del Cabaret della Svizzera italiana. 

Grazie al Signor Renato per la gentile messa a disposizione e a voi buona lettura.
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